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Noooo, pure Babbo Natale! 
Noooo, allora non c’è più 
religione!!!!

Si è dato pure lui… qui va 
tutto in malora! Guarda 
dove era andato a finire!
O forse è il solito scherzo? 
Non era l’anno del presepe 
classico in chiesa?

Bella foto, eh?

Penso che, per quanto 
strana, sia più realistica 
di quanto sembri, perché 
anno dopo anno lo sforzo 
in giro è quello di vivere il 
natale senza che sia Nata-
le. 
Se al Natale togliessimo 
Gesù che nasce, rimar-
rebbe solo il panettone e il 
classico quesito “che si fa 
a Capodanno?”. 
Un po’ miserello vi pare? 

(continua a pag. 2)
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Questa foto mi piace perché penso 
che davanti a questo modo di ragio-
nare anche Babbo Natale se ne vuo-
le andare in vacanza. 
Babbo Natale è una tradizione pa-
gana che è entrata nella nostra cul-
tura; in Italia si era più collegati alla 
Befana che è un lontano segno dei 
Magi, ma comunque è pur sempre 
un segno di gioia. 
La gioia del Natale nasce da qual-
cosa di radicalmente nuovo, non da 
noi o dalla voglia di cambiamento 
che, se pur buona, è limitata, ma da 
Qualcuno che si tuffa nella nostra 
vita, nel nostro mondo, per cammi-
nare con noi. Ogni Natale Dio ci dà 
la stessa lezione: l’uomo da solo 
non funziona, il superuomo è una 
bufala colossale, l’uomo che non 
deve chiedere mai è un poveraccio 
solo e abbandonato; invece si ripar-
te dall’uomo che si scopre fratello, 
capace di farsi piccolo e semplice, 
questo è il momento di scoprire che 
la vita è benedetta dall’amicizia di 
Dio che si riflette negli altri che gli 
stanno intorno. 
Gesù bambino è l’immagine di fragi-
lità e di bisogno radicale (addirittura 
si lascia aiutare dagli animali che lo 
proteggono dal freddo) eppure quel-
la è la forza di Dio: la capacità di 
dare accendendo i cuori di chi la 
riceve.
La vita ha le sue difficoltà per ciascu-
no di noi, eppure Gesù ci insegna a 
ripartire dall’uomo, a non rifiutare la 
debolezza in noi (imparare a chiede-
re) e nel fratello (imparare ad essere 

accoglienti), a camminare insieme 
al passo del più lento (ruolo che si 
è preso Gesù nascendo piccolo) e 
scoprire tutti i fratelli che abbiamo 
intorno. Certo ognuno può rimane-
re indurito e arroccato sulle proprie 
posizioni, ma dal Natale nessuno si 
può raccontare che non c’è altra via 
perché tanto tutto è uguale...
Gesù smaschera tutto questo 
mettendoci la faccia: “io ci sto con 
te. Io non vado in vacanza, io la gio-
ia non me la vado a cercare lontano, 
la gioia che possiedo ho deciso di 
condividerla con te e vincere così le 
tristezze del mondo”. 
Potresti essere distratto, allora col 
mio pianto infantile cercherò di ride-
stare la tua attenzione, stà attento: 
se vuoi da oggi il mondo è cambiato, 
almeno il mondo che siamo io e te. 
Buon Natale.

2 Editoriale



Questa è la sigla che compare quan-
do su internet si va in un sito che c’è 
ma è ancora in fase di costruzione 
e normalmente è accompagnato 
dall’immagine dell’omino che sta 
lavorando.

Questo giornale (3 Ave Maria per 
chi l’ha chiamato “giornalino”) è un 
cantiere che stiamo costruendo: il 
progetto c’è, la voglia di realizzarlo, 
come si vede, anche e, modesta-
mente, pure i talenti. 

Ma un giornale è tale se è l’anima 
di chi lo legge, per cui per noi deve 
essere l’anima, molteplice perché 
vasta, della nostra comunità; da que-
sto si capisce che in questo giornale 
il lettore è parte attiva (vedi la scatola 
dei suggerimenti), gli stessi articoli 
non li scrive la redazione ma, come 
si suole dire, a chi tocca non si ingru-
gna: anche a te potrebbe essere 
chiesto di scriverne uno.

Lo sguardo parte dalla 
nostra comunità: tante 
volte si dice: “ma io 
non sapevo che c’era 
quel gruppo… non 
sapevo di quell’attivi-

tà, etc.. Adesso dovremmo poterci 
conoscere, perché ogni gruppo ha 
il suo spazio, poi ci saranno varie 
rubriche, dal nostro passato fino al 

presente. 
Ma si parte dalla comunità per aprirsi 
al quartiere e al mondo più spazioso 
e vasto. Abbiamo il limite di uscire 
ogni 2 o 3 mesi, per cui le notizie o 
nascono appena prima dell’andare 
in stampa oppure saranno più di 
riflessione, di commento o di appro-
fondimento, ma il messaggio è che 
il mondo ci interessa 
per capirlo, per viverci 
dentro consapevolmen-
te, per giocare il nostro 
ruolo.

Allora a te, caro lettore, se vuoi un 
giornale come si deve ci devi soste-
nere, (guarda te i preti che parlano 
sempre di soldi…), no no, non te la 
cavi con un euro, ci devi sostenere 
aiutandoci a pensare, a scrivere e, 
soprattutto, a fare di questo mondo 
un posto più umano.

Buon cammino a tutti!

3Primo Piano

Lavori in corso
Un cantiere aperto che ha bisogno di sostegno

di Don Marco (il parroco)

Dicembre 2011
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4 dalla Redazione

Avanti il prossimo...
Post-it: anticipazioni e suggerimenti

Quale nome per il giornale?
1. La Voce dell’Annunziatella
2. L’Eco dell’Annunziatella
3. La Novella dell’Annunziatella
4. ____________________
(inviate il vs. voto a redazione@annunziatella.it)

Anteprima Articoli del 
prossimo numero:

Intervista a Don Francesco: lo storico 
vice-parroco della nostra Parrocchia dal 
primo ottobre scorso è stato nominato 
Parroco di San Lino; lo siamo andati a 

trovare in questi giorni.

Libro di Cucina: strepitoso successo 
per la vendita del libro con le ricette dei 

parrocchiani

Nome del giornale: i risultati del son-
daggio e i commenti “a caldo”

Gruppo parrocchiale: è il turno 
delle famiglie

Vita in parrocchia: quelli del calcetto 
del mercoledì sera

Chi siamo: foto e breve presentazione 
della redazione

Dicembre 2011



5Approfondimento

Ognuno di noi può facilmente coglie-
re la profonda differenza che esiste 
oggi tra gli adolescenti e i loro geni-
tori rispetto ad internet. Secondo gli 
esperti, i ragazzi possono essere 
considerati nativi di internet, noi ge-
nitori siamo immigrati. 

Il mondo e la tecnologia vanno trop-
po in fretta, nei casi più fortunati ge-
nitori e figli hanno imparato insieme 
ad usare il computer e a navigare sul 
web, solo che i nostri ragazzi appren-
dono più in fretta. 

Anche la loro modalità di apprendi-
mento è diversa dalla nostra: appren-
dono provando e riprovando, mentre 
noi cerchiamo di leggere le istruzioni, 
loro hanno già istallato il gioco o ad-
dirittura il computer. 

Educazione e formazione si svinco-
lano dagli adulti per diventare educa-
zione tra pari.

Cambia anche la modalità di rappor-
tarsi con gli altri, manca la vicinanza, 
la comunicazione non verbale. Da-
vanti allo schermo di un computer 
non si arrossisce mai, neanche se 
siete collegati con una web cam e a 
volte si incontrano esperienze e sen-
timenti con poca cautela e responsa-
bilità. 

Se i giovani in qualche caso hanno 
trasformato i loro desideri in bisogni 
da soddisfare 
rap idamente , 
le inchieste su-
gli adolescenti 
ci dicono che 
hanno ancora 
bisogno della vi-
cinanza dei genitori. 

Considerando l’età sempre più pre-
coce, sotto i dieci anni, in cui si im-
para ad usare il computer ed in cui 
si ha quindi la possibilità di accede-
re a internet, non possiamo lasciar-
ci prendere dall’ansia di non essere 
all’altezza e risolvere con una serie 
di divieti. 

Il consiglio per i genitori è quello di 
mettere il computer in una area co-
mune della casa, di essere un riferi-
mento credibile, di essere disponibili 
a rimettersi in gioco, ad una educa-
zione reciproca all’uso dei network, 
non dimenticando amore e vicinan-
za quotidiana, cercando per quanto 
possibile di rispettare la privacy.  

Ricordando con le parole di Bene-
detto XVI che ogni rapporto educati-
vo chiama sempre in causa la libertà 
dell’altro.

di Giusy Rizzo

I giovani e internet
Una sfida in famiglia

Dicembre 2011



Il Tetris è uno spazio di aggregazione 
e di socializzazione dove ogni pome-
riggio ragazzi e ragazze dai 12 ai 18 
anni possono trascorrere insieme il 
loro tempo libero. 

Questo spazio è stato messo a di-
sposizione dal Municipio Roma XI 
grazie all’utilizzo del fondo nazionale 
per l’infanzia e l’adolescenza (legge 
285/97). 

Il Centro propone attività ludiche, 
culturali, espressive e socializzanti: 
le ragazze e i ragazzi partecipano 
ad attività strutturate (laboratorio 
di writing, laboratorio di creazione di 
bijoux, laboratorio musicale, labora-
torio memoria, laboratorio sportivo 
karate, giochi di relazione, sostegno 
scolastico, etc). 

Tutte le attività sono libere e gratuite! 

E’ possibile ascoltare musica, vedere 
film, partecipare a tornei sportivi, na-
vigare in internet, organizzare feste, 

ed eventi, seguire concerti o sempli-
cemente stare assieme ad altri ado-
lescenti e “incastrarsi” come i pezzi 
colorati del famoso gioco che ha dato 
il nome al Centro. 

La ragazze e i ragazzi che entra-
no al Tetris hanno la possibilità di 
trascorrere delle ore in uno spazio 
aperto che include, ascolta e ac-
coglie i desideri, le aspettative ed 
i bisogni della loro età: ogni attività 
è seguita dall’equipe (composta da 
educatori e psicologi) in tutte le sue 
fasi: dalla progettazione alla sua rea-
lizzazione finale. 

L’anno scorso il centro ha organiz-
zato una simpatica iniziativa dall’ori-
ginale nome “Ortaggi Vostri”, con la 
quale sono state vendute cassette di 
prodotti biologici con l’aiuto dell’as-
sociazione “Nessun Dorma”; utile è 
stata anche l’iniziativa di orientamen-
to universitario per i maturandi che si 

di Elisabetta Giacobbe

6 Le Piazze del Quartiere

I ragazzi del Tetris
Le tante facce dello stare insieme

il banner del centro giovanile

Dicembre 2011

il logo del centro giovanile



è tenuta nel mese di maggio e che 
ha permesso di aiutare tanti ragazzi 
nella scelta difficile del loro percorso 
universitario.

Quello che realizza il Centro è sicu-
ramente uno sforzo notevole diretto 
a ragazzi e ragazze di una età par-
ticolare come quella adolescenziale 
i quali hanno bisogno, oltre al soste-
gno nelle famiglie, di imparare da 
noi adulti ad affrontare la vita che li 
aspetta con una grinta ed una positi-
vità sempre maggiore.

Contatti:
Via di Grotta Perfetta 607/b
00142 Roma  Municipio XI
TEL: 06-99924836 o 370-1189374
SITO: www.centrogiovaniletetris.it 
E-MAIL: centrotetris@libero.it

ingresso del centro Tetris

dove siamo

7Le Piazze del Quartiere
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Facebook: www.facebook.com/profile.php?id=1606958974



Gruppo oratorio, servizio come testi-
monianza, cosa facciamo?

Ci propongono una realtà lontana da 
noi. La realtà di chi non ha un letto, 
di chi non ha una piatto, di chi non ha 
niente, a volte neanche se stesso. La 
mensa Caritas di Ostia...

Vorrei tornare a fare servizio lì. 
Un’esperienza forte, ma piena che 
mi ha lasciato dentro emozioni, volti, 
storie.

Ho imparato come la vita e le umane 
fortune siano labili, fugaci.

L’avvocato di grido caduto in disgra-
zia...
Andrea che ha 40 anni, militare di 
carriera, una malattia, scelte sbaglia-
te, rabbia, carcere ed ora la sua vita 
ha i tempi della mensa Caritas.

Una stanza piena di valigie dimenti-
cate, lasciate li quasi a cancellare ciò 
che si era.

Voglia di raccontarsi e le parole 
sono un fiume in piena; c’è chi tra-
scorre la sua giornata con una botti-
glia come fedele compagna …
E’ sera, sono stanca, ma soddisfatta,
davvero.

di Effe Erre

8 Ci vediamo in parrocchia

Un giorno alla Caritas
C’è chi ha una bottiglia come fedele compagna...
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un homeless (F. Folini)

alcuni ragazze della nostra parrocchia

Gli incontri dei vari gruppi 
dell’Oratorio 

si tengono ogni martedì dalle 
18.30 alle 20 nei locali della 

Parrocchia.

Tutti i ragazzi che frequenta-
no le superiori sono invitati a 

divertirsi insieme a noi



Ci vediamo in parrocchia

“Chi canta prega due volte” disse 
sant’Agostino, ed è proprio a parti-
re da questa frase che è importante 
spiegare il ruolo del canto nella mes-
sa e, più in particolare, il ruolo del no-
stro coro.

Il canto è considerato espressione 
della fede della Chiesa e del suo 
sentire comunitario e come tale ap-
partiene alla celebrazione, non vi si 
pone come semplice complemento.

Lo scopo del nostro coro, che anima 
la celebrazione delle 11 ogni dome-
nica, è dunque quello di trasmettere 
questo messaggio a chi vive la mes-
sa, nel tentativo di suscitare maggio-
re partecipazione nell’assemblea. 

Il coro nasce come servizio per la 
parrocchia, rivolto in primo luogo 
ai ragazzi dell’oratorio ma aperto a 
chiunque voglia farne parte. Il signi-
ficato della parola “servizio” è quello 
di mettere a disposizione degli altri 
una personale attitudine, con l’inten-
zione di fare del bene, ed è proprio 
questo lo scopo che il coro vuole rag-

di Giulia Meglioli

9
E’ più bello insieme

Come aumentare la partecipazione all’assemblea

il coro parrocchiale 

Dicembre 2011



Ci vediamo in parrocchia

giungere: permettere a chi partecipa 
di vivere meglio la messa attraverso 
una forma di preghiera, il canto, che 
è collettiva.

In accordo con quanto detto fino ad 
ora, è interessante sapere che i can-
ti di ogni messa sono scelti con un 
particolare criterio che è quello di 
trattare temi affrontati anche con le 
letture, un modo per sottolineare il 
messaggio del giorno. 

Per esempio, canti come il Gloria o 
l’Alleluia rappresentano, durante la 
celebrazione, momenti di festa del-
la comunità e per questo motivo è 
costante cura del coro preoccuparsi 
che l’assemblea sia in grado di ap-
prezzarli e cantarli.
Non ci sono podi o piedistalli, il coro è 
la comunità che canta, ed è nostro e 
vostro, uno strumento bellissimo per 
riuscire a coinvolgere e a coinvolger-
ci in una unica voce. Cantare è pre-
gare, e come dice una bella canzo-
ne, è più bello insieme.

10

durante le prove

Foto servizio a cura  
di Gianluca Vicinanza

Dicembre 2011

Il coro della Parrocchia si 
incontra per le prove ogni 

giovedì dalle 19 alle 20  
in Chiesa grande.

Il direttore del coro  
è Francesca Camera 

francycamera@alice.it

gli appuntamenti 
dell’Azione Cattolica Ragazzi 

(ACR)
Lunedì: 7-10 anni 

dalle 16.45 alle 18.00

Mercoledì: 4-6 anni 
dalle 16.45 alle 18.00

Venerdì: 11-14 anni 
dalle 17.00 alle 18.30



Consigli per gli acquisti

Il 60% degli additivi chimici di sintesi 
contenuti nei cosmetici e nei prodotti 
per l’igiene personale viene assorbito 
dal corpo attraverso la pelle, metten-
do così in pericolo la nostra salute e 
quella dei nostri bimbi. 

Televisione, riviste, supermercati, 
farmacie pubblicizzano prodotti che 
contengono sostanze non sempre 
innocue. 

Mancando una legge specifica che 
tuteli il consumatore, 10.000 sostan-
ze chimiche di sintesi possono ve-
nire a contatto con la nostra pel-
le, la maggior parte delle quali sono 
sospettate di essere dannose per la 
salute dell’uomo. 

Come salvaguardarsi? Imparando a 
leggere l’etichetta. 

Ad esempio, meglio evitare i prodotti 
con: il TOLUENE, che  altera il siste-
ma nervoso centrale; il PROPYLENE 
GLYCOL, causa di allergie e disturbi 
respiratori; il PETROLATUM, il PA-
RAFFINUM LIQUIDUM, oli minera-
li che favoriscono l’invecchiamento 
precoce; i PEG, disidratanti della pel-
le; il SODIUM LAURYL/LAURETH 
SULFATE, i composti dei DEA e 
TEA, agenti schiumogeni aggressivi, 
causa di allergie, dermatiti e desqua-

mazione del cuoio capelluto; infine, 
ma non meno nocivi, la FORMALDE-
HYDE e derivati, l’IMIDAZOLIDINYL 
UREA, la DIAZOLIDINYL UREA, poi-
ché sprigionano la formaldeide, una 
sostanza molto tossica. 

Ma la lista è più lunga, ci limitiamo a 
riportare solo gli elementi più diffusi e 
pericolosi per la nostra salute.

La prima buona regola per tutelare 
noi e i nostri figli è di non acquistare 
il prodotto che presenti nella sua for-
mulazione una sostanza sospettata 
di essere nociva. Oppure, utilizzarne 
solo una quantità minima. 

Diffidare  dei cosmetici a prezzi 
troppo bassi, perché realizzati si-
curamente con ingredienti di scarsa 
qualità. Infine, sollecitare l’azienda 
produttrice ad eliminare dalla formu-
lazione tali componenti, potrebbe es-
sere un’ottima abitudine per tutti.

di Maria Rosaria Padovano
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La chimica a pelle
Gli additivi nocivi per il nostro organismo
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Letti per voi

“VOLEVO ESSERE UNA FARFALLA”
Michela Marzano – Mondadori –  
pp. 210 - € 17,50
Interessante racconto di un’afferma-
ta filosofa e scrittrice che, avendone 
subìto in prima persona le conse-
guenze ed essendone validamente 
scampata, affronta la questione gra-
ve e spesso sottovalutata dell’ano-
ressia fornendo così al prossimo gli 
spunti per non incappare o risolvere 
il problema.
 
“ADULTI CON RISERVA”
(Com’era allegra l’Italia prima del ‘68)
Edmondo Berselli – Mondadori –  
pp. 180 - € 16,50
Con ironia, l’editorialista ripercorre 
il periodo tra la metà degli anni ‘50 
e il ‘68 in cui si verificò quello che è 
considerato il “miracolo economico” 
italiano. 

Si rivivono – per chi c’era – e si co-
noscono – per i nati dopo – i climi di 
cambiamento dal triste dopoguerra. 
C’è l’aria di euforia e di meraviglia per 
tante novità che si affacciarono gior-
no dopo giorno nel Paese che cam-
biava: la Cinquecento, la Vespa, le 
Olimpiadi a Roma, la televisione con 
il Musichiere, Sanremo, Modugno. Ci 
si consola con le prodezze semplici 
di un tempo passato.

“LA FINE E’ IL MIO INIZIO”
Tiziano Terzani - Longanesi –  
pp. 466 - € 22,00
Pacata e commovente esposizione in 
forma dialogata - da cui è stato trat-
to peraltro il bellissimo film omonimo 
interpretato da Elio Germano e Bru-
no Ganz – in cui il popolare scrittore, 
dopo una vita dedicata con passione 
a capire e raccontare il mondo, giun-
to alla fine dei suoi giorni, come in un 
testamento, dice: “Se mi chiedi alla 
fine cosa lascio, lascio un libro che 
forse potrà aiutare qualcuno a vedere 
il mondo in modo migliore, a godere 
di più della propria vita, a vederla in 
un contesto più grande, come quello 
che io sento così forte”.

di Marisa Ranca 

12
Come una farfalla...

Una quotidiana cronaca impietosa

copertina “Volevo essere una farfalla”

Dicembre 2011



Visti da noi

Pezzi di Italia che franano e vengo-
no trascinati nel fango e inghiottiti da 
fiumi di acqua; case distrutte, opifici 
cancellati; centri abitati divenuti d’ un 
tratto paesi fantasma e, inevitabil-
mente, vittime, non poche, di un di-
sastro annunciato. 

La voce di circostanza del presen-
tatore di turno ci chiama a piangere 
su queste disgrazie a cui ormai sem-
briamo abituati: ascoltiamo un attimo 
e poi torniamo alle nostre occupazio-
ni. 

è triste considerare che l’Italia, il Bel 
Paese che tutto il mondo ci invidiava, 
sta implodendo, colpa dell’incuria di 
chi ha permesso una cementificazio-
ne selvaggia, irrispettosa di qualun-
que piano urbanistico; ha trascurato 
di dragare i corsi d’acqua ma ha so-
prattutto trascurato di monitorare il 
paesaggio montano. 

Quest’ ultimo, abbandonato dai suoi 
abitanti che hanno preferito inurbarsi, 
ci presenta oggi il conto. 

Occorrerebbe una cura continua e 
preventiva del territorio (a poco ser-

ve chiudere la stalla quando i buoi 
sono già scappati). Certo è diffici-
le chiedere stanziamenti, che pure 
sarebbero necessari, in un momento 
di difficoltà economica come questo, 
ma se è vero che nei momenti tragici 
riappaiono, non si sa da dove, gli an-
geli del fango, perché non occupare 
nella salvaguardia dell’ambiente pro-
prio quei giovani che, privi di una oc-
cupazione stabile, sono per il mondo 
del lavoro dei fantasmi? 

Pensateci signori Politici, pensiamoci 
tutti. 

di Rita Calabrese 

13
L’Italia nel fango

Una quotidiana cronaca impietosa

Alluvione Monterosso

alluvione Vernazza 
(Miriam Rossignoli)
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Palloni, reti e racchette

Il tennis è uno sport meraviglioso, 
un gioco complesso ed affascinante. 
E’ un modo per tenersi in esercizio, 
per competere e per divertirsi. E’ uno 
sport per tutta la vita. 

Il tennis è un gioco accessibile a tutti 
e che io suggerisco di provare alme-
no una volta nella vita, magari con 
qualcuno più esperto di noi. Nel “sin-
golo” esce fuori l’elemento agonisti-
co della competizione imperniato sul 
voler far emergere la propria indivi-
dualità su quella dell’avversario, sia 
a livello mentale che fisico. 

Nel “doppio”, invece, si preferisce 
sostenere la competizione affiancato 
da un compagno, una sorta di gioco 
di mini-squadra, in cui è prevalente 
l’aspetto dell’affiatamento tra compa-
gni piuttosto che quello strettamente 
tecnico. 

è importante, oltre l’aspetto forma-
le (per esempio una divisa consona 

all’ambiente in cui ci si trova), anche 
il rispetto dell’avversario ed il corret-
to comportamento in campo (si pensi 
alle palle “chiamate” fuori o dentro il 
campo che sono frutto di decisioni le-
ali). 

In questa disciplina l’aspetto che pre-
vale maggiormente è la possibilità 
di socializzare e coltivare amicizie 
ingaggiando lunghe e piacevoli parti-
te di sana competizione. Oltre a pra-
ticare questo gioco, è divertente ed 
appassionante seguirlo attraverso i 
mass media ed anche vedendo i vari 
tornei che si tengono presso i circo-
li imparando, per quanto possibile, i 
trucchi del mestiere. 

La pratica continua, insieme all’alle-
namento ed all’impegno, vi daranno 
l’opportunità di raggiungere un buon 
livello di gioco. 

L’importante, però, è divertirsi sem-
pre. Soprattutto, ricordate che non è 
mai troppo tardi per cominciare!

di Massimo Vario 
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Palloni, reti e racchette

“Ammiro la pallavolo 
perché è lo sport che fa 
più squadra degli altri, 
andrebbe valorizzato 
di più.” (Petrucci, presi-
dente Coni). 

Essendo la pallavolo il 
mio sport preferito, ogni 
volta che leggo un qual-
siasi quotidiano sporti-
vo rimango deluso del 
troppo poco spazio che 
le viene offerto. Certa-
mente ritengo sia “nor-
male” dato che in tutto 
il mondo, prevalente-
mente in Europa, lo 
sport più seguito e più 
gradito è il calcio, ma 
io  (oltre a chissà quan-
te altre persone) sono 
innamorato della pal-
lavolo, e farò sentire 
la mia voce cercando 
di spiegare, in poche 
righe, i motivi di questa 
grande passione. 

Potrebbero sembrare 
tutte frasi fatte, parole 
sentite e risentite da un 
qualsiasi amante dello 
sport in generale, ma 
ciò che mi ha colpito, 

da sempre, è il forte 
legame che si crea nel 
gioco di squadra. 

Cito a riguardo un ex 
allenatore della nazio-
nale italiana di palla-
volo, Andrea Anastasi 
“c’è uno sport dove la 
squadra è il valore 
assoluto, dove solo la 
squadra ti permette di 
realizzare o meno i tuoi 
sogni...”. 

Le parole pronuncia-
te da questo ct, a mio 
avviso, racchiudono in 
gran parte il significato 
vero della pallavolo: il 
gruppo. 

Quello spirito di squadra 
che trasmette al pubbli-
co passione e brividi ad 
ogni singola schiaccia-
ta, muro o ace. 

Un gioco, quello della 
pallavolo, che può es-
sere considerato ele-
mentare, ma che dietro 
alla semplice azione of-
fensiva o difensiva, na-
sconde una ricca serie 
di schemi e tattiche per 
ogni ruolo, che lo ren-

dono ancora più affa-
scinante ed allo stesso 
tempo interessante. 

Le argomentazioni ri-
guardo questo sport 
sono ancora molte e 
richiederebbero troppo 
tempo e conoscenze 
che vanno oltre il mio 
repertorio, ma un’ulte-
riore caratteristica che 
rende il volley uno sport 
davvero speciale è il 
cosiddetto “fair play” 
presente sia in campo 
che sugli spalti, che lo 
accomuna anche ad al-
tri sport come il rugby, 
ma che non sempre, 
purtroppo, è rispettato 
nel mondo dello sport.

di Federico Prili
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Vecchie Glorie

1970, tempi duri per 
l’Italia e per la “Maggi-
ca”: la convivenza della 
coppia Marchini-Herre-
ra era ormai alla frutta.
La cessione alla “vec-
chia signora” di tre ra-
gazzi di belle speranze, 
tra cui Capello, scatena 
la piazza, così in un cli-
ma a dir poco esacer-
bato si parte per il ritiro 
pre-campionato. 
All’epoca semplice-
mente: Fiuggi, Norcia... 
Dopo le canoniche due 
settimane di corsa e 
palla medica, prima 
uscita “ufficiale”: parti-
ta amichevole contro la 
compagine locale “ad-
domesticata”. 
In mezzo alla calca un 
ragazzino di 8/9 anni 
in compagnia dello zio.
Arriva il pullman, par-
cheggia accanto all’en-
trata del campo, la folla 
è in preda alla più spa-
smodica attesa, comin-
cia la discesa degli dei 
sulla terra. 
In mezzo alla ressa si 
fanno strada, tra una 
pacca sulla spalla ed un 

incoraggiamento, i vari 
Ginulfi, Salvori, Cordo-
va, il ragazzino riceve 
addirittura una carezza 
da Scaratti, sanguigno 
terzino, vero idolo della 
tifoseria.
Ad un tratto il bambino 
ammutolisce, sulla por-
ta del pullman è appar-
sa l’icona massima del 
calcio italiano.
“Ziooooo... la Roma ha 
comprato GIGGI RIVA 
!!!!!”
Attimi di silenzio im-
provviso, tutti si girano 
verso quella figura che, 
testimonianza del bam-
bino, già camminava 
sospeso sulla folla.

Secondi lunghissimi, 
interrotti dallo zio che 
disgraziatamente do-
mandò a Scaratti: “A 
Torre in Pie’, ma chi è?” 
“De Min!” Smarrimento 
e costernazione piom-
barono sul ragazzo. “E 
chi sarebbe ?” proseguì 
lo zio. Il bimbo precisò 
allora: “A zi’… è De 
Min, portiere, ex Vero-
na” dando sfoggio di 
tutta la cultura costruita 
pazientemente in lun-
ghi pomeriggi passati 
a giocare con le figuri-
ne Panini. Poi, lapidario 
“’na pippa!!!”, il mondo 
gli crollò intorno e il 
sogno svanì.
Per la cronaca, Giovan-
ni De Min quell’anno 
non giocò mai. Esordì 
l’anno successivo in 
campionato, sostituen-
do il grande Ginulfi (uno 
che parò un rigore a 
Pelè): 12/12/71 Napo-
li–Roma 4-0, 19/12/71 
Milan–Roma 3-0.  
Si riaccomodò in pan-
china lasciando il posto 
al terzo portiere: Fran-
cesco Quintini, 168 cm, 
l’uomo più basso mai 
visto in mezzo ai pali.

di Fabrizio Erba 
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